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Introduzione : 

 

 

 

 

- Facendo seguito alla nota del Dipartimento di Protezione Civile n. 60465 del 12.9.2012 e 

della Prefettura di Palermo prot. n. 69477/2012/PC del 18.9.2012, aventi per oggetto 

ñAttuazione della Legge n. 100 del 12.7.2012, di conversione del Decreto Legge n. 59 del 

15 maggio 2012 ñDisposizioni urgenti per il riordino della Protezione Civileò, questa Area 

Tecnica  ha redatto la presente integrazione al Piano Comunale di Emergenza con il Piano 

per il rischio Idrogeologico, secondo quanto sancito allôart. 3, comma 6Á, della Legge 

225/1992 ñIstituzione del servizio nazionale della protezione civileò, così come modificato 

dalla citata legge 100/2012. 

- Sulla base di quanto sopra, si prende atto che, con la promulgazione del Decreto Legge n. 59 

del 15.5.2012 ñDisposizioni urgenti per il riordino della protezione civileò convertito con 

modificazioni dalla Legge n. 100 del 12.7.2012 ñConversione in legge, con modificazioni, 

del decreto-legge 15.5.2012, n. 59, recante disposizioni urgenti per il riordino della 

protezione civileò, sono state apportate modifiche ed integrazioni al dettato normativo di cui 

alla legge 225 del 1992, con il quale è stato istituito il Servizio nazionale della protezione 

civile. In particolare: 

- - Lôart. 3, comma 6, della L. 225/1992 ñIstituzione del Servizio nazionale della protezione 

civileò, cos³ come modificato dalla L. 100/2012, stabilisce: I piani e i programmi di 
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gestione, tutela e risanamento del territorio devono essere coordinati con i piani di 

emergenza di protezione civile, con particolare riferimento a quelli previsti all'articolo 15, 

comma 3-bis, e a quelli deliberati dalle regioni mediante il piano regionale di protezione 

civile. 

- Lôart. 15, comma 3 bis, della L. 225/1992 ñIstituzione del Servizio nazionale della 

protezione civileò, (comma aggiunto dal numero 2-bis) della lettera e) del comma 1 dellôart. 

1, D.L. 15.5.2012, n. 59, nel testo integrato dalla legge di conversione 12.7.2012, n. 100), 

dispone: Il comune approva con deliberazione consiliare, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente disposizione, il piano di emergenza comunale previsto dalla 

normativa vigente in materia di protezione civile, redatto secondo i criteri e le modalità di 

cui alle indicazioni operative adottate dal Dipartimento della protezione civile e dalle 

giunte regionali. 

- Lôart. 15, comma 3 ter, della L. 225/1992 ñIstituzione del Servizio nazionale della 

protezione civileò, (comma aggiunto dal numero 2-bis) della lettera e) del comma 1 dellôart. 

1, D.L. 15.5.2012, n. 59, nel testo integrato dalla legge di conversione 12.7.2012, n. 100), 

dispone: Il comune provvede alla verifica e all'aggiornamento periodico del proprio piano 

di emergenza comunale, trasmettendone copia alla regione, alla prefettura-ufficio 

territoriale del Governo e alla provincia territorialmente competenti. 

- Lôart. 15, comma 3 quater, della L. 225/1992 ñIstituzione del Servizio nazionale della 

protezione civileò, (comma aggiunto dal numero 2-bis) della lettera e) del comma 1 dellôart. 

1, D.L. 15.5.2012, n. 59, nel testo integrato dalla legge di conversione 12.7.2012, n. 100), 

dispone: Dall'attuazione dei commi 3-bis e 3-ter non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica. 

Appare evidente dalla lettura di quanto sopra che vengono dettate non solo le modalità ma 

anche i tempi di attuazione delle attività relative ai piani di Protezione Civile. 

Si sottolinea lôimportanza del coordinamento dei piani e dei programmi di gestione al fine di 

rendere efficiente ed efficace lôazione dei componenti del Sistema Nazione della Protezione 

Civile. 

Stante il rilievo della problematica connessa alla predisposizione di detti piani, viene, 

inoltre, indicato il termine di novanta giorni, dallôentrata in vigore della Legge 100/2012, 

quale termine ultimo per lôapprovazione del Piano di Emergenza Comunale di Protezione 

Civile da parte del Consiglio Comunale, che decorrono dal 14.7.2012. 

Con la nota suddetta la Prefettura evidenziava che il documento di che trattasi dovrà essere 

trasmesso alla stessa, alla Provincia Regionale e alla Regione. 
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Fatto salvo il Piano Comunale di Emergenza ñMetodo Augustusò, che viene modificato nelle 

parti in contrasto con il presente documento.; 

Fatto salvo il Piano speditivo di Protezione Civile ñRischio incendio dôinterfacciaò adottato con 

determinazione sindacale n. 11 dellô1.7.2009, modificato nelle parti in contrasto con il presente. 

Per dare attuazione ai contenuti di cui alla L. 100/2012 ed armonizzare tutti i piani, viene redatto 

quanto segue : 

 

Lôobiettivo del presente documento, redatto ai sensi dellôart. 108 del D.L.vo n. 112/98 e 

adeguato al manuale operativo del DPC emanato con decreto n. 2 del Commissario delegato 

dellôOPCM 3606/2007, è quello di fornire il Comune di unôomogenea elaborazione di Piano di 

Protezione Civile anche per il Rischio Idrogeologico secondo le Linee Guida per la redazione di 

Piani di Protezione Civile Comunale in tema di Rischio Idrogeologico (Versione 2010), 

approvato con D.P. 27 gennaio 2011. 

Eô stato elaborato e sviluppato allo scopo di avere uno strumento operativo utile a fronteggiare 

lôemergenza locale, conseguente al verificarsi di eventi naturali o connessi con lôattivit¨ 

dellôuomo. 

Eô necessario sottolineare che ci si riferisce ad eventi che, per la loro natura e consistenza, 

possono essere contrastati mediante azioni attuabili autonomamente dal Comune con lôeventuale 

supporto di enti e organizzazioni esterne. 

Eô un primo intervento, sapendo che poi servir¨ il supporto dei soggetti che operano a livello 

regionale  e/o  nazionale. 

Quanto sopra, nella considerazione che il maggiore numero di vite umane salvate si concretizza 

nei momenti che seguono immediatamente lôevento calamitoso. 

Il piano non ha carattere definitivo e va considerato come punto di partenza e non di arrivo. 
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STRUTTURA DEL PIANO 

 

- Il piano si prefigge di essere facilmente e rapidamente consultabile da chiunque abbia 

necessità di utilizzarlo in particolare dai tecnici esterni che possono sostituire, in caso di 

calamità straordinarie, i tecnici di questo Ente. 

- Un impianto semplice basato sulla immediatezza dellôinformazione. 

- I fenomeni che attengono il rischio idrogeologico sono tra i meno standardizzabili, a volte 

gli sforzi per raggiungere una grande precisione potrebbero rivelarsi del tutto vani quando 

lôevento si verifica in modo diverso da come lo si attendeva. 

- In ragione di quanto detto sopra, si darà risalto alle rappresentazioni cartografiche tematiche 

che sintetizzano meglio di qualunque testo quale è la situazione del territorio nei riguardi del 

rischio idrogeologico. 

Gli obiettivi sono: 

1) individuare le zone a rischio; 

2) definire un modello di intervento in caso di rischio. 

 

Definizioni ed abbreviazioni 

 

- C.A.P.I.. Centro Assistenziale di Pronto Intervento 

- C.F.D.M.I.  Centro Funzionale Decentrato Multirischio Integrato della Regione Siciliana 

- C.O.A.  Centro Operativo Avanzato 

- C.O.C.  Centro Operativo Comunale 

- C.O.M. Centro Operativo Misto 

- C.O.P.  Centro Operativo Provinciale 

- C.O.R.  Centro Operativo Regionale 

- C.C.S.  Centro Coordinamento Soccorsi 

- C.T.R.  Carta Tecnica Regionale 

- DI.COMA.C . Direzione Comando e Controllo 

- D.P.C.  Dipartimento della Protezione Civile 

- D.R.P.C. Dipartimento Regionale della Protezione Civile 

- P.A.I.  Piano per lôAssetto Idrogeologico 

- P.M.A. Posto Medico Avanzato 

- S.O.R.I.S. Sala Operativa Regionale Integrata Siciliana.  
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A -  Parte  Generale  
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2 ï Cartografie ; 

 Vedi tavole tematiche allegate . 

 

3 ï Popolazione ; 

Popolazione residente alla data del 31 agosto 2012 n. 6.930. 

 

4 ï Viabilità  ; 

Lôabitato ¯ facilmente raggiungibile : 

 Viabilità esterna SS 189 

 Viabilità esterna SS 188 

 Viabilità esterna SP 22 

 Viabilità esterna SP 123 

 

5 ï Rete idrografica ; 

Sul territorio Comune di Lercara Friddi è presente una rete idrografica che ricade in tre diversi 

bacini idrografici: 

- Bacino Idrografico del Fiume Platani 

- Bacino Idrografico dei Fiumi Torto e S. Leonardo 

I corsi dôacqua pi½ rilevanti sono: 

1) Il vallone ñLandroò che attraversa il territorio ad ovest del centro abitato e va ad immettersi 

nel fiume Torto. 

 

 

 

B. - INQUADRAMENTO  CLIMATICO  

 

Eô decisamente mediterraneo con estati calde, relativamente umide, inverni brevi e miti. 

Le precipitazioni, poco abbondanti, si concentrano nei mesi invernali da ottobre a marzo    

(593,1 mm/anno). 
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ZONA E:    Sicilia centro-meridionale 
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Si definisce Zona di allerta un ambito territoriale ottimale caratterizzato da una risposta meteo 

idrologica omogenea in occasione dellôinsorgenza di una determinata tipologia di rischio. 

Trattasi di raggruppamenti geografici predisposti per gli adempimenti previsti dalla Direttiva 

P.C.M. 27.2.2004 dellôallora Ufficio Regionale (ora Settore Osservatorio delle Acque dellôAgenzia 

dei Rifiuti e le Acque) nei quali è stato riconosciuto compartimento climatico caratteristico. 

Il nostro Comune ricade in zona di allerta ñEò. 

 

 

C. - DATI    DI   BASE 

 

 

1. Tale piano comprende tutti gli elaborati cartografici e descrittivi del: 

- Piano Comunale di Emergenza ñMetodo Augustusò  ( Si allega ñFileò delle tavole ) . 

- Piano Speditivo di protezione Civile ñRischio Incendio dôInterfaccia  ( Si allega ñFileò delle 

tavole ) . 

Inoltre: 

- Tavole descrittive e grafiche, stralci, che interessano questo territorio relativamente al 

ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (PAI) del fiume  Torto (031) area tra i 

bacini del F.S. Leonardo e F. Torto (032) e area tra i bacini del F.Torto e F. Imera 

Settentrionale (031A)ò  e precisamente : Relazione,  ñ Carta dei dissesti N. 13  e 16 in scala 

1: 10.000 ñ , Carta della  pericolosità  e  del rischio geomorfologico N. 13  e 16 ñ in scala  

1: 10.000. 

- Tavole descrittive e grafiche per stralci che interessano questo territorio relativamente al 

ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (PAI) del fiume Platani (063)ò e 

precisamente : Relazione , ñ Carta dei Dissesti N.07, primo aggiornamento parziale, in 

scala 1:10.000ò, Carta della Pericolosità e del Rischio Geomorfologico N.7 , primo 

aggiornamento parziale, in scala 1: 10.000 ñ . 

-  

2. Schede di sintesi per il rischio idrogeologico. 

 

- Le schede A/1 e A/2 contengono informazioni generali sulla struttura geografica e 

demografica nonché sulla composizione amministrativa e sulle risorse. 

- La scheda B riassume in unôunica pagina le informazioni riguardanti ciascuna zona critica. 

- I dati, confermati, vengono desunti dal  P. A. I. 
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3. Brevi cenni sul PAI ( Piano Assetto Idrogeologico ) 

 

 

Con il Piano per lôAssetto Idrogeologico viene avviata, nella Regione Siciliana, la pianificazione di 

bacino, intesa come lo strumento fondamentale della politica di assetto territoriale delineata dalla 

legge 183/89, della quale ne costituisce il primo stralcio tematico e funzionale. 

Il Piano Stralcio per lôAssetto Idrogeologico, di seguito denominato Piano Stralcio o Piano o P.A.I., 

redatto ai sensi dellôart. 17, comma 6 ter, della L. 183/89, dellôart. 1, comma 1, del D.L. 180/98, 

convertito con modificazioni dalla L. 267/98, e dellôart. 1 bis del D.L. 279/2000, convertito con 

modificazioni dalla L. 365/2000, ha valore di Piano Territoriale di Settore ed è lo strumento 

conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le 

azioni, gli interventi e le norme dôuso riguardanti la difesa dal rischio idrogeologico del territorio 

siciliano. 

Il P.A.I. ha sostanzialmente tre funzioni:  

¶ La funzione conoscitiva, che comprende lo studio dellôambiente fisico e del sistema 

antropico, nonché della ricognizione delle previsioni degli strumenti urbanistici e dei vincoli 

idrogeologici e paesaggistici;  

¶ La funzione normativa e prescrittiva, destinata alle attività connesse alla tutela del territorio 

e delle acque fino alla valutazione della pericolosità e del rischio idrogeologico e alla 

conseguente attività di vincolo in regime sia straordinario che ordinario;  

¶ La funzione programmatica, che fornisce le possibili metodologie dôintervento finalizzate 

alla mitigazione del rischio, determina lôimpegno finanziario occorrente e la distribuzione 

temporale degli interventi.  

Attraverso il Piano stralcio per lôAssetto Idrogeologico, la Sicilia si dota, per la prima volta, di uno 

strategico ed organico strumento di pianificazione, di prevenzione e di gestione delle problematiche 

territoriali riguardanti la difesa del suolo. 

La finalità sostanziale del P.A.I. è pervenire ad un assetto idrogeologico del territorio che minimizzi 

il livello del rischio connesso ad identificati eventi naturali estremi, incidendo, direttamente o 

indirettamente, sulle variabili Pericolosità, Vulnerabilità e Valore Esposto. 

Pertanto, esso è un atto di Pianificazione territoriale di settore che fornisce un quadro di conoscenze 

e di regole, basate anche sulle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio, finalizzate a 
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proteggere lôincolumit¨ della popolazione esposta ed a salvaguardare gli insediamenti, le 

infrastrutture e in generale gli investimenti. 

La finalità del P.A.I. sarà perseguibile attraverso il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

Å Conoscenza globale dello stato di dissesto idrogeologico del territorio tramite lô individuazione 

delle: 

- pericolosità connesse ai dissesti sui versanti; 

- pericolosità idrauliche e idrologiche; 

Å Individuazione degli elementi vulnerabili; 

Å Valutazione delle situazioni di rischio, in dipendenza della presenza di elementi vulnerabili su 

porzioni del territorio soggette a pericolosità; 

Å Programmazione di norme di attuazione finalizzate alla conservazione e tutela degli insediamenti 

esistenti; 

Å Sviluppo di una politica di gestione degli scenari di pericolosità agendo, quando e ove possibile, in 

modo da assecondare lôevolversi naturale dei processi, limitando lôinfluenza degli elementi 

antropici (e non) che ne impediscono una piena funzionalità; 

Å Programmazione di indagini conoscitive, di studi di monitoraggio dei dissesti, di interventi 

specifici per le diverse situazioni e, ove necessario, di opere finalizzate alla mitigazione e/o 

eliminazione del rischio valutando correttamente, e in modo puntuale, dove intervenire con opere 

che garantiscano la sicurezza e quando ricorrere alla delocalizzazione di attività e manufatti non 

compatibili. 

Nell'attuale quadro della pianificazione regionale è uno dei principali strumenti di tipo conoscitivo e 

normativo che ha valore di piano territoriale di settore (art. 17 della L. 183/1989) di cui tutti gli altri 

piani di livello regionale e sub regionale dovranno tenere adeguatamente conto, in particolare nella 

redazione degli strumenti urbanistici a cui comunque andranno confermati. 

Le finalità che con il PAI la Regione intende perseguire, in attesa del completamento dei piani di 

bacino e di dotarsi di una organica normativa e delle strutture adeguate, sono configurabili 

essenzialmente come accennato, nella individuazione delle aree a differente rischio idrogeologico 

molto elevato (R4), elevato (R3), medio (R2) e moderato (R1); alla adeguata perimetrazione e 

definizione delle prescrizioni; alla determinazione di aree  di ñattenzioneò, rispetto alla pericolosità 

idrogeologica con lo scopo di prevenire la formazione e comunque lôespandersi di condizioni di 

rischio; alla indicazione degli idonei strumenti normativi per il raggiungimento di ottimali livelli di 

coerenza tra il PAI e gli altri strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, tenendo presente 

che il PAI è un piano di settore gerarchicamente sovraordinato che ha un elevato coefficiente in 

dinamicità connesso sia ai processi evolutivi del territorio che agli interventi antropici sia in senso 

positivo (es. interventi di consolidamento di aree a rischio, di recupero ambientale di aree 
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degradate, ecc.) che negativo (es. interventi strutturali e infrastrutturali in aree inidonee dal punto di 

vista della sicurezza idrogeologica. 

 

4. Valutazione della pericolosità e del rischio (Tratto da PAI) 

 

La metodologia di valutazione del rischio è stata riferita alla definizione di rischio data dal 

D.P.C.M. 29/9/98 (Atto di indirizzo e coordinamento) a cui si rimanda per completezza. 

Secondo tale definizione il rischio è il risultato del prodotto di tre fattori; pericolosità o probabilità 

di accadimento dellôevento calamitoso, valore degli elementi a rischio (intesi come persone, beni 

localizzati, patrimonio ambientale); vulnerabilità degli elementi a rischio (che dipende sia dalla loro 

capacit¨ di sopportare le sollecitazioni esercitate dallôevento, sia dallôintensit¨ dellôevento stesso). 

Già nel rapporto UNESCO di Vaernes & Iaeg (1984) vengono date precise definizioni relative alle 

diverse componenti che concorrono nella determinazione del rischio di frana: 

¶ Pericolosità (P): probabilità che un fenomeno potenzialmente distruttivo di determinata 

intensit¨ si verifichi in un dato periodo di tempo ed in una data area. Eô espressa in termini di 

probabilità annuale o di tempo di ritorno. 

¶ Elementi a rischio (E): popolazione, proprietà, attività economiche, inclusi i servizi pubblici: 

¶ Vulnerabilità (V):  grado di perdita prodotto su un certo elemento o gruppo di elementi esposti 

a rischio risultante dal verificarsi di un fenomeno naturale di una data intensità. 

¶ Rischio totale (R) numero di perdite umane, feriti, danni alle proprietà, interruzione di attività 

economiche, in conseguenza di un particolare fenomeno naturale. 

Il rischio totale è pertanto espresso dal prodotto: R=P*V*E.  

La definizione di Pericolosità Geomorfologica, ma soprattutto il metodo per caratterizzarla 

cartograficamente, è una questione affrontata da ricercatori di tutte le nazionalità. Non esiste una 

visione comune ed organica dellôargomento n® unôunica metodologia di riferimento, in quanto la 

combinazione dei numerosi fattori che influenzano la pericolosità che si determina in natura, deve 

essere affrontata ed analizza caso per caso. 

In questa sede, non si ritiene adeguato far coincidere la pericolosità con la probabilità di 

accadimento di un fenomeno franoso, ma si preferisce collegare la pericolosit¨ allôeffettivo stato di 

pericolo in un sito per la presenza di un fenomeno franoso. Questa scelta risulta necessaria a causa 

dellôincompletezza dôinformazioni sulle caratteristiche delle aree in frana nel censimento dei 

dissesti effettuato, che non permette una valutazione probabilistica dellôevoluzione dei versanti. Si 

prevede, tuttavia, di analizzare la questione relativa alla propensione dei versanti al dissesto.  
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D. - DISSESTI    RICADENTI   NEL    BACINO ñ Fiume  Torto ò 

 

Analisi dei territori distinti  per  Provincia 

Al l'interno del bacino del Fiume Torto ricadono porzioni territoriali delle province di Agrigento e 

Caltanissetta. Nella tabella che segue  sono indicate le superfici occupate da ogni singola porzione, 

viene anche riportata una sintesi (numero totale dei dissesti e loro superficie) dei dati ottenuti 

analiticamente per ogni singola provincia e lôincidenza rispetto lôintera area in esame, di ogni 

singola provincia sul numero e sullôarea dei dissesti. 

 

Tabella  ï  Numero e superficie dei dissesti suddivisi per territorio provinciale nellôarea territoriale tra il bacino del F. 

San Leonardo e il bacino del F. Torto. 

 

 

D. 1 - Analisi del territorio distinto per Comune 

 

Il territorio  di Lercara Friddi interno al bacino è situato in sinistra orografica, nel settore centro 

occidentale e si sviluppa attorno la dorsale costituita da Colle Madore, Cozzo Intronata e Cozzo 

dellôAffumata. 

I dissesti risultano concentrati lungo i versanti orientali delle alture collinari con corpi franosi anche 

estesi di tipo colamento lento e numerose aree soggette a movimenti superficiali. 

In rapida evoluzione geomorfologica risulta la parte alta del sottobacino del Fosso Torto con 

fenomeni diffusi lungo i versanti settentrionali di Cozzo Grotticelle. 

Il centro abitato rientra parzialmente nel bacino del F. Torto che ne comprende la metà 

settentrionale. La moderata pendenza del centro abitato e dei versanti immediatamente a valle fanno 

si che non sono stati censiti fenomeni di dissesto. 

Alla periferia orientale di Lercara è presente un altura gessosa con alcuni tratti delle pareti soggette 

a crollo, mentre sul versante nord occidentale esiste una vecchia miniera a cielo aperto impostata in 

corrispondenza di una frana complessa. 
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Lo stato di attività della frana è da ritenersi quiescente ma i grossi blocchi in cui è stata frammentata 

la collina possono subire movimenti di assestamento. 

 

 

 

 

D.2 - Comune di Lercara Friddi 

 

Nel territorio del Comune di Lercara Friddi nellôambito dei 39 dissesti censiti sono state individuate 

cinque classi di pericolosità. In particolare: 

¶ n. 1 area ricade nella classe a pericolosità molto elevata (P4) per una superficie complessiva di 

0,30 Ha; 

¶ n. 38 aree ricadono nella classe a pericolosità moderata (P1) per una superficie complessiva di 

96,20 Ha. 

 

Per quanto riguarda gli elementi a rischio geomorfologico presenti nel territorio comunale ne sono 

stati individuati n. 6 che raggiungono un livello di rischio moderato (R1) per una superficie 

complessiva di 0,76 Ha. 
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D.3 - Elenco dei dissesti geomorfologici e relativo grado di pericolosità e rischio  
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D.4 
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D.5 
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D.6 
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E. ï DISSESTI RICADENTI NEL BACINO IDROGRAFICO FIUME PLATANI ï (063) 

 

 

Allôinterno del bacino di F. Platani, nel suo settore nord-occidentale, ricade una parte del territorio 

comunale di Lercara Friddi e precisamente il 36,8%. Lo spartiacque del bacino del F. Platani taglia 

in due il centro abitato, in particolare, al suo interno ricade la porzione di territorio posta 

immediatamente a sud del medesimo e parte del centro urbano stesso. Il restante territorio e lôaltra 

parte del centro abitato ricadono nel bacino del F. Torto, solo una piccolissima parte di territorio 

ricade nel bacino del Fiume S. Leonardo PA. 

Questa parte di territorio mostra morfologia collinare e la litologia prevalentemente affiorante è 

rappresentata da terreni argillosi e sabbiosi-marnosi di età Miocene medio-Elveziano ma sono 

presenti anche affioramenti di rocce riferibili alla Serie Gessoso-Solfifera del Messiniano (diatomiti, 

calcari vacuolari e gessi saccaroidi). Gli affioramenti delle rocce calcareo-gessose sono talvolta 

interessati da fenomeni di crollo (dissesto 063ï6LEï004 ï Colle Madore; dissesto 063ï 6LEï007 ï 

C.da San Biagio lungo la S.S. n. 189) mentre a sud del centro abitato, dove affiorano i terreni 

argillosi-marnosi, si riscontrano fenomeni di dissesto di tipologia differente (colamenti lenti, 

scorrimenti rotazionali, calanchi e dissesti dovuti a fenomeni di erosione accelerata). 

Allôinterno del centro urbano, in via San Francesco, ¯ stata segnalata unôarea instabile dallôU.T.C., 

indicata, in seguito a sopralluogo del personale P.A.I., come scorrimento attivo (dissesto 063ï

6LE008) di limitata estensione, che ha danneggiato la scalinata e gli edifici adiacenti. 

Infine, sono da segnalare dei colamenti lenti inattivi di limitata estensione (dissesti 063ï6LE-

06/015) in corrispondenza della zona industriale ASI in c.da San Biagio. 

In totale sono stati censiti n. 16 dissesti in questa porzione di bacino; la tipologia più frequente è 

quella relativa ai fenomeni di colamento lento in terreni prevalentemente argillosi mentre, per 

quanto riguarda lo stato di attività dei fenomeni riscontrati, si tratta nella maggior parte dei casi di 

dissesti attivi, ad eccezione dei colamenti lenti che si presentano quasi tutti inattivi. 

Di seguito si riportano i grafici rappresentativi del numero di dissesti e della loro superficie (distinti 

per tipologia ed attività). 
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E.1 
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E.2 
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E.3 - Pericolosità e rischio nel Comune di Lercara Friddi  

 

Nella porzione di bacino ricadente  in questo comune  sono stati censiti n. 16 dissesti , anche il 

centro abitato ricade in questo settore, nellôambito di essi sono state individuate 4 classi di 

pericolosità. 

In particolare: 

n. 8 aree ricadono nella classe a pericolosità moderata (P1); 

n. 6 aree ricadono nella classe a pericolosità media (P2); 

n. 1 area ricade nella classe a pericolosità elevata (P3); 

n. 1 area ricade nella classe a pericolosità molto elevata (P4). 

Non si riscontrano dissesti che abbiano una pericolosità ricadente in quella bassa (P0). 

La più alta pericolosità (P4) si raggiunge in corrispondenza dei fenomeni di crollo che interessano 

le pendici di Colle Madore ad est del centro (dissesto 063ï6LEï004) che come elementi a rischio ha 

case sparse. 

Mentre una pericolosità elevata (P3) si riscontra sui fenomeni di crollo ma avente blocchi inferiori 

ad 1 mc a sud di c.da San Biagio (dissesto 063ï6LEï007) ed interessa la strada statale n. 189. 
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In relazione alla determinazione delle classi di rischio sono state individuate n. 9 aree a rischio, di 

cui: 

n.5 aree a rischio medio (R2); 

n. 2 aree a rischio elevato (R3); 

n. 2 aree a rischio molto elevato (R4). 

Nelle aree a rischio R2 ricadono i seguenti elementi vulnerabili: 

¶ Strada statale n. 189; 

¶ Area industriale. 

Nelle aree a rischio R3 ricadono i seguenti elementi vulnerabili: 

¶ case sparse; 

Nelle aree a rischio R4 ricadono i seguenti elementi vulnerabili: 

¶ centro abitato; 

¶ strada statale n. 189. 

¶ Il rischio molto elevato (R4) del centro abitato è collegato ad uno scorrimento avente 

pericolosità P2 (dissesto 063ï6LEï008), mentre quello della S.S. n. 189 e collegato ad un crollo 

avente pericolosità P3 (dissesto 063ï6LEï007). 

 

E.4 
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E.5 

 

  

E.6 
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FABBISOGNO  FINANZIARIO  DEGLI  INTERVENTI  

 

 

 

E.7 
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F. - LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE  

ORGANISMI E STRUTTURA DEL SISTEMA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE  

 

 

 

 

 

 

1. Lineamenti della Pianificazione  

I lineamenti sono gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità di protezione Civile, deve 

conseguire per garantire la prima risposta ordinata degli interventi in emergenza, mirando alla 

salvaguardia della popolazione e del territorio (art. 15 L. 225/92). 

Tale parte del Piano deve contenere il complesso dei Componenti e delle Strutture operative di 

Protezione Civile che intervengono in emergenza (art. 6 e art. 11 L. 225/92) e indicarne i rispettivi 

ruoli e compiti. 

In sintesi occorre specificare per ciascuna Componente e Struttura Operativa quali sono le azioni da 

svolgere durante lôemergenza per il conseguimento degli obiettivi che verranno di seguito indicati. 

 

 

2. Coordinamento Operativo Comunale 

Il Sindaco è Autorità comunale di protezione civile (art. 15, comma 3, L. 225/92). 

Al verificarsi dellôemergenza assume la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso in 

ambito comunale e ne dà comunicazione al Presidente della Giunta Regionale, al Prefetto e al 

Presidente della Provincia. 

Il Sindaco per lôespletamento delle proprie funzioni si avvale del Centro Operativo Comunale 

(C.O.C.), già istituito in ambito di pianificazione ed attivato in emergenza. 
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3. Salvaguardia della Popolazione 

Il Sindaco quale Autorità di protezione civile organo esponenziale degli interessi della collettività 

che rappresenta. Di conseguenza ha il compito prioritario della salvaguardia della popolazione e 

della tutela del proprio territorio. 

Le misure di salvaguardia per la popolazione per gli eventi prevedibili sono finalizzate 

allôallontanamento della popolazione dalla zona di pericolo; particolare riguardo deve essere dato 

alle persone con ridotta autonomia /anziani, disabili, bambini). 

Occorre predisporre un piano di evacuazione con lôapporto congiunto di tutte le strutture operative e 

del volontariato, coordinate da specifiche funzioni di supporto. 

 

 

4. Rapporti con le istituzioni locali per la continuit¨ amministrativa e supporto allôattivit¨ di 

emergenza. 

Uno dei compiti prioritari del Sindaco è quello di mantenere la continuità amministrativa del 

proprio Comune (anagrafe, ufficio tecnico, etc.) provvedendo, con immediatezza, ad assicurare i 

collegamenti con la Regione, la Prefettura, la Provincia. 

Ogni Amministrazione, nellôambito delle rispettive competenze previste dalla Legge, dovr¨ 

supportare il Sindaco nellôattivit¨ di emergenza. 

Qualora la sede municipale e gli uffici periferici comunali risultassero a rischio, occorrerà 

prevedere, già in fase di pianificazione, una sede alternativa per garantire la continuità 

amministrativa in emergenza. 

 

 

5. Informazione della popolazione 

Eô fondamentale che il cittadino delle zone direttamente o indirettamente interessate allôevento 

conosca preventivamente: 

- Le caratteristiche del rischio che insiste sul proprio territorio; 

- Il piano comunale di emergenza; 

- Comportamenti da assumere, prima, durante e dopo lôevento; 

- I mezzi ed i modi attraverso i quali verranno diffuse informazioni ed allarmi; 

 

Andrà quindi predisposto e divulgato un sistema di allertamento per la popolazione. 
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6. Salvaguardia del sistema produttivo locale 

Questo intervento di protezione civile deve essere effettuato nel periodo immediatamente 

precedente al manifestarsi dellôevento, attuando piani di messa in sicurezza dei mezzi di produzione 

e dei relativi prodotti stoccati. 

Qualora lôevento abbia provocato danni si dovr¨ provvedere al ripristino dellôattivit¨ produttiva e 

commerciale attuando interventi mirati per raggiungere tale obiettivo nel più breve tempo possibile. 

 

7. Ripristino della viabilità e dei trasporti 

Durante il periodo della prima emergenza si dovranno già prevedere interventi per la riattivazione 

dei trasporti, il trasporto delle materie prime e di quelle strategiche, lôottimizzazione dei flussi di 

traffico lungo le vie di fuga e lôaccesso dei mezzi di soccorso nellôaria colpita. 

Al raggiungimento di tale obiettivo provvederà una specifica funzione di supporto che redigerà un 

piano di viabilit¨ alternativa per lôemergenza. 

 

8.Funzionalità delle telecomunicazioni 

La riattivazione delle telecomunicazioni dovrà essere immediatamente garantita per gli uffici 

pubblici e per i Centri Operativi eventualmente dislocati nellôarea colpita attraverso lôimpiego 

necessario di ogni mezzo o sistema TLC. 

Si dovrà mantenere la funzionalità delle reti di comunicazione della varie strutture operative per 

garantire i collegamenti fra i vari Centri operativi e, al tempo stesso, per diramare comunicati, 

allarmi, etc. 

In ogni piano sarà prevista, per questo specifico settore, una singola funzione di supporto che 

garantisca il coordinamento di tutte le risorse e gli interventi mirati per ridare piena funzionalità alle 

telecomunicazioni. 

 

9.Funzionalità dei servizi essenziali 

La messa in sicurezza delle reti erogatrici dei servizi essenziali dovrà essere assicurata, al verificarsi 

dellôevento, mediante lôutilizzo di personale addetto secondo specifici piani particolareggiati 

elaborati da ciascun ente competente. 

La verifica ed il ripristino della funzionalit¨ delle reti dovr¨ prevedere lôimpiego degli addetti agli 

impianti di erogazione ed alle linee e/o utenze in modo comunque coordinato, prevedendo per tale 

settore una specifica funzione di supporto, al fine di garantire le massime condizioni di sicurezza. 

 

10. Modulistica per il censimento dei danni a persone e cose 
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La modulistica allegata al piano è funzionale al ruolo di coordinamento e indirizzo che il Sindaco è 

chiamato a svolgere in caso di emergenza. 

La raccolta dei dati, prevista da tale modulistica, è suddivisa secondo le funzioni comunali previste 

per la costituzione di un Centro Operativo Comunale. 

Andrà quindi elaborata una modulistica unificata e semplice per la raccolta dei dati, in modo che 

essi risultino omogenei e di facile interpretazione. 

 

11. Relazione giornaliera dellôintervento 

La relazione sarà compilata dal sindaco e dovrà contenere le sintesi delle attività giornaliere, 

ricavando i dati dalla modulistica di cui al punto precedente. 

Si dovranno riassumere i dati dei giorni precedenti e si indicheranno anche, attraverso i mass media 

locali, tutte le disposizioni che la popolazione dovrà adottare. 

I giornalisti verranno costantemente aggiornati con una conferenza stampa quotidiana. 

Durante la giornata si dovranno inoltre organizzare, per i giornalisti, supporti logistici per la 

realizzazione di servizi di informazione nelle zone di operazione. 

 

 

G. - FUNZIONE DEL SERVIZIO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE  

 

Al Servizio Protezione Civile sono assegnate le seguenti funzioni: 

- Predisposizione dei piani di intervento e di assistenza in previsione di rischi ambientali e di 

calamità naturali; 

- Collaborazione agli interventi predisposti dagli organi statali, regionali e provinciali in materia di 

protezione civile; 

Il Servizio si avvale, per le attività esterne di controllo e per gli interventi operativi di protezione 

civile, del personale e delle strutture tecnico-operative del Settore Vigilanza ï Corpo di Polizia 

Municipale. 

Al Servizio è stato affidato il compito della redazione del Piano Comunale di Protezione Civile per 

il rischio idrogeologico ed il suo successivo e costante aggiornamento fino allôodierna revisione alla 

luce della L. 100 del 12.7.2012, di conversione del D.L. n. 59 del 15.5.2012 che si intende integrata 

nelle sue direttrici. 

 

H. - SISTEMA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE  

Nei successivi paragrafi ¯ analizzata e descritta lôorganizzazione del Sistema Comunale di  
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Protezione Civile, di seguito denominato brevemente Sistema che integra, come detto in 

precedenza, il Piano Comunale di Emergenza ed il Piano Speditivo di Protezione Civile ñRischio 

Incendio dôInterfacciaò. 

 

I.  Il Sindaco 

Lôart. 15 della Legge n. 225 del 24.2.1992, istitutiva del Servizio Nazionale della Protezione Civile, 

stabilisce che il Sindaco è autorità comunale di protezione civile. 

Al verificarsi dellôemergenza nellôambito del territorio comunale, il Sindaco assume la direzione ed 

il coordinamento dei servizi di soccorso ed assistenza alla popolazione e provvede agli interventi 

necessari, dandone immediata comunicazione al Prefetto ed al Presidente della Giunta Regionale. 

Quando la calamit¨ naturale o lôevento non possono essere fronteggiati con i soli mezzi a 

disposizione del Comune, lo stesso chiede lôintervento di altre forze e strutture al Prefetto, il quale 

adotta i provvedimenti di competenza, coordinando i propri interventi con quelli dellôAutorit¨ 

comunale di protezione civile. 

 

 

L. Presidio Operativo 

Sulla base delle indicazioni del Manuale operativo redatto dal DPC , prima ancora dellôeventuale 

apertura del C.O.C. (Centro Operativo Comunale) al ricevimento dellôavviso meteo che presuppone 

lôeventuale sviluppo di situazioni di criticità, il Sindaco deve rendere attivo un primo nucleo di 

valutazione: il Presidio Operativo. 

Il Responsabile del Presidio Operativo ha il compito di coordinare le seguenti attività: 

predisporre il servizio di vigilanza, la cui organizzazione funzionale ed operativa, sarà resa nota al 

DRPC; gestirà in piena autonomia tutte le attività del Presidio, informandone con continuità la 

stessa autorità responsabile del suo allertamento. 

Il responsabile di tale Presidio è individuato nello stesso Responsabile del servizio di protezione 

Civile che allôoccorrenza pu¸ essere coadiuvato dal Responsabile della Funzione Tecnica di 

Valutazione e Pianificazione (Funzione di Supporto n. 1) 
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M. - Componenti del Presidio Operativo 

 

 

 

 

N. - Presidi Territoriali 

Il Presidio territoriale è una struttura, prevista nella Direttiva P.C.M. del 27.02.2004, preposta al 

controllo dei fenomeni che possono comportare fenomeni di criticità idraulica e idrogeologica. 

Esso dialoga con il Responsabile del Presidio Operativo informandolo sullôevoluzione delle 

situazioni. 

Il Sindaco, quale autorità locale di protezione civile, già in fase di pianificazione di protezione 

civile, dovrà disporre la costituzione del presidio territoriale che, in caso di allerta, provvederà al 

controllo del territorio nelle zone ritenute critiche, svolgendo così azioni di supporto alle attività del 

Centro Funzionale Decentrato (CFD) e del Centro Operativo Comunale (COC) o del Centro 

Operativo Misto (COM), se attivati. 

Il presidio territoriale dovrà svolgere compiti di sorveglianza dei fenomeni idraulici e idrogeologici 

con particolare, ma non esclusivo riferimento a: 

- Lo stato del territorio nelle aree classificate R3/R4 e P3/P4 censite nei P.A.I.; 
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- Lo stato del territorio nei punti singolari a rischio rilevati a seguito di sopralluoghi, quali 

integrazioni alle informazioni del P.A.I.. 

In tali aree si farà particolarmente attenzione a: 

- Segnali di attivazione o riattivazione di fenomeni franosi ; 

- Presenza di elementi di predisposizione al dissesto idrogeologico intervenuti successivamente ai 

rilievi (aree incendiate); 

- Condizioni della rete idrografica specialmente in corrispondenza delle intersezioni con gli assi 

stradali; 

- Presenza di beni esposti che, in via preventiva o in caso di evento, potrebbero essere oggetto di 

specifiche azioni di mitigazioni di rischio. 

Le osservazioni di cui ai punti precedenti potranno riguardare anche altre zone per le quali non vi 

era stata una precedente valutazione di rischio. 

Generalmente sono costituiti da: squadre miste di: Tecnici del Servizio Comunale di Protezione 

Civile, Tecnici del Coordinamento Geologico Comunale, polizia Municipale, Polizia Provinciale, 

Vigili del Fuoco, Corpo Forestale della Regione siciliana, Forze dellôOrdine, Volontariato. 

 

 

O. - Il presidio territoriale idrogeologico , si occupa di: 

- Controllare le aree nelle quali sono note situazioni di dissesto geomorfologico, anche non attive, 

verificando lôeventuale presenza di sintomi di riattivazione (lesioni, fratture, spostamenti o 

inclinazione di elementi verticali, erosioni diffuse, localizzate che possono preludere a fenomeni 

di dissesto, ecc.); 

- Verificare lôeventuale presenza di persone e beni nelle aree potenzialmente interessate dalla 

riattivazione di dissesti esistenti o dellôattivazione di fenomeni di neo-formazione, se riconosciuti 

come tali; verificare se sussistono le condizioni ottimali per lôeventuale allontanamento della 

popolazione e per la salvaguardia dei beni; 

- Effettuare il monitoraggio dei movimenti e degli indicatori di evento; a tal riguardo in presenza di 

installazioni di monitoraggio strumentale in tempo reale, i tecnici osservatori avvieranno un 

contatto continuo con il gestore del sistema di controllo e con il CDF Centro Funzionale 

Decentrato (*), al fine di avere contezza dellôentit¨ e della progressione degli spostamenti (se 

trattasi di controllo dellôandamento delle fessure, di capisaldi o di inclinometri) e/o dei livelli 

delle falde idriche (se trattasi di piezometri); in assenza di strumentazioni i tecnici osservatori 

avvieranno misurazioni a vista anche adottando criteri empirici. 
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(*) Allo stato attuale, in Sicilia non è ancora attivato il Centro Funzionale Decentrato Regionale 

ï CDF ï cui compete la valutazione. In questo caso, alla mancanza del CFD supplisce il CFC 

presso il DPC (Centro Funzionale Centrale) che è individuato nel Dirigente Generale del 

Dipartimento regionale della Protezione Civile. 

 

 

P. - Il Presidio territoriale idraulico,  si occupa di: 

- rilevare periodicamente i livelli idrici dei corsi dôacqua; in presenza di strumenti di monitoraggio 

in tempo reale, il centro Funzionale decentrato e gli osservatori locali saranno in stretto contatto 

per seguire lôevento di piena e confrontare le rilevazioni automatiche con quelle a vista; in 

mancanza di strumenti di rilevazione dei livelli, lo stato di criticit¨ del corso dôacqua verr¨ 

valutato empiricamente; 

- verificare lo stato di arginature, se presenti; verificare la presenza di eventuali ostruzioni o di 

situazioni che, con il progredire dellôevento, possono comportare ostruzioni lungo il corso 

dôacqua e in corrispondenza delle strutture di attraversamento; 

- effettuare ricognizioni nelle aree potenzialmente allagabili al fine di verificare: la presenza di 

persone eventualmente da avvertire preventivamente, la funzionalità della rete viaria, la 

sussistenza di qualunque situazione che può essere oggetto di danno o arrecare pregiudizio per la 

pubblica e privata incolumit¨ in caso di evoluzione peggiorativa dellôevento di piena: 

- effettuare il ñpronto intervento idraulicoò ai sensi del R.D. n. 523/1904 e primi interventi urgenti 

ai sensi della Legge 225/1992 (rimozione di detriti e ostacoli di qualunque natura, salvaguardia 

della arginature e delle opere idrauliche). 

Ai fini di quanto sopra, nel presidio territoriale idraulico dovranno essere presenti tecnici degli 

uffici comunali, provinciali e statali che, ciascuno per le proprie competenze, possono avviare una 

delle azioni sopra indicate. 

Il Coordinatore del presidio territoriale, per lôespletamento delle proprie attivit¨, si avvale del 

personale dei Comuni, delle Province e della Regione; al DRPC chiede eventualmente lôattivazione 

delle associazioni di Volontariato ai sensi dellôart. 108 del decreto legislativo n. 112 del 1998. 

Lôattivazione del presidio territoriale spetta al Sindaco che, attraverso il responsabile della funzione 

tecnica di valutazione e pianificazione, ne indirizza la dislocazione e lôazione, provvedendo ad 

intensificarne lôattivit¨ in caso di criticit¨ rapidamente crescente. 

Il presidio territoriale opera in stretto raccordo e sotto il coordinamento del presidio operativo 

costituito dalla funzione tecnica di valutazione e pianificazione che già nella fase di attenzione 

rappresenta la struttura di coordinamento, attivata dal Sindaco, per le attività di sopralluogo e 
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valutazione, provvedendo a comunicare in tempo reale le eventuali criticità per consentire 

lôadozione delle conseguenti misure di salvaguardia. 

 

 

Q. -  (C.O.M.)  Centro Operativo Misto 

Il Comune di Lercara Friddi, assieme ai Comuni di Alia, Castronovo di Sicilia, Prizzi, Palazzo 

Adriano, Valledolmo, Vicari e Roccapalumba, fa parte del comprensorio 8. 

Il comune sede di COM è Lercara Friddi di cui al decreto prefettizio n. 3299 del 14.02.2005. 

 

 

R. - (C.O.C) Centro Operativo Comunale 

Il Centro Operativo Comunale di protezione Civile (C.O.C.) di seguito denominato brevemente 

Comitato, ¯ lôorganismo fondamentale della struttura di protezione civile del Comune di Lercara 

Friddi. 

Il C.O.C. ¯ stato costituito con determina sindacale n. 11 dellô1.7.2009 e rappresenta lo strumento di 

cui si avvale il Sindaco per gestire lôemergenza cos³ come definita dalle linee guida del ñMetodo 

Augustusò elaborate dal Dipartimento della Protezione Civile e da altri funzionari del Ministero 

degli Interni. 

Eô composto e presieduto dal Sindaco o suo delegato in funzione di coordinatore, dai Responsabile 

delle Funzioni di Supporto, dal Responsabile di Sala Operativa, dal Responsabile della Segreteria e 

Gestione Dati e dallôaddetto stampa. 

Lôorganizzazione del C.O.C. prevede otto funzioni di supporto. Il Sindaco, in relazione allôevento, 

attiver¨ le funzioni di supporto ritenute necessarie per la completa gestione dellôemergenza. Ognuno 

per la parte relativa al proprio settore di competenza. 

Tutte le attività svolte dal C.O.C. verranno espletate nella Sala Operativa che ha la propria sede 

presso il comando di Polizia Municipale , in via Salvo DôAcquisto n. 9. 

In relazione alle problematiche che si dovranno affrontare, le riunioni del C.O.C. potranno essere 

allargate ad altri soggetti quali: 

1) Responsabili delle altre Aree del Comune; 

2) Rappresentate dellôAzienda Sanitaria Provinciale (A.S.P.); 

3) Rappresentante di telecom Italia S.p.A. 

4) Altri soggetti pubblici e privati.  
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S. ï Il   C.O.C. : 

- Ha la propria sede nella sala operativa presso il Comando di Polizia Municipale di via Salvo 

Dôacquisto n. 9 . 

- Le convocazioni in caso di emergenza sono di competenza del Sindaco. Nelle fasi antecedenti 

della riunione del Comitato e ferme restando le competenze del Sindaco ad emanare atti 

dôurgenza, le decisioni di prima necessit¨ saranno assunte dal Dirigente Responsabile del settore 

Sicurezza Urbana, Protezione Civile. 

- In caso di sua assenza, la sua sostituzione avverrà secondo quanto previsto dal Regolamento 

sullôordinamento degli uffici e dei servizi. 

- Mantiene i contatti con tutti i soggetti pubblici e privati interessati, nonché con le Strutture 

Operative Nazionali del Servizio, di cui allôart. 11 della legge 225/92 
(1).

 

 

 

(1) Costituiscono Strutture Operative nazionali del Servizio Nazionale della Protezione Civile: Corpo Nazionale dei 

Vigili del Fuoco, le Forze Armate, il Corpo Forestale dello Stato, i Servizi Tecnici Nazionali, i Gruppi Nazionali 

di Ricerca Scientifica, la Croce Rossa Nazionale, le strutture del Servizio Sanitario Nazionale, le Organizzazioni di 

volontariato. 

 

 

T. - Servizio Protezione Civile del Comune di Lercara Friddi. 

Il Servizio Protezione Civile, che rappresenta un punto di riferimento fondamentale allôinterno 

della struttura del Sistema: 

- Ha sede in via S. Dôacquisto n. 9, presso la sede del Comando di Polizia Municipale; 

- Svolge funzioni di programmazione ed organizzazione delle attività di protezione civile e, in caso 

di eventi eccezionali, concorre alla gestione dellôemergenza, quale struttura di supporto al 

C.O.C.; 

- Cura gli adempimenti necessari per lôapplicazione delle vigenti norme; 

- Collabora con i Settori del Comune allôattuazione delle attivit¨ di previsione e agli interventi di 

prevenzione dei rischi stabiliti nei programmi di previsione regionale; 

- Si occupa della predisposizione, aggiornamento ed attuazione dei piani di emergenza, 

avvalendosi di risorse sia interne che esterne al Comune; 

- Si avvale, per il concorso nellôattivit¨ operativa di soccorso, del Nucleo comunale di Protezione 

Civile; 

- Cura le attività di formazione ed informazione previste dal piano; 

- Mantiene i rapporti con i soggetti (enti esterni, aziende pubbliche e private, associazioni di 

volontariato, etc.) che, a qualsiasi titolo, sono coinvolti nellôattuazione del Piano; 
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- Organizza, in caso di necessità, le squadre di soccorso e di ricognizione sul territorio colpito 

dallôevento; 

 

 

U. - Reperibilità Funzionario di protezione civile 

Il Funzionario comunale reperibile di protezione civile è il funzionario al quale è demandato 

lôincarico di attivare il Sistema con tempi e modalità descritti nella sezione relativa alle procedure. 

Si avvale, oltre che del personale del Settore Sicurezza Urbana, protezione Civile e delle risorse 

umane e strumentali della Centrale Operativa. 

Durante il normale orario di lavoro tale funzione è assorbita direttamente dal Responsabile del 

Servizio Protezione Civile, o da un delegato, il quale rappresenta un riferimento fisso e costante 

allôinterno del Sistema. 

 

 

V. - Centrale Operativa o Sala Operativa 

La Centrale Operativa, di seguito brevemente denominata C.O., ha sede in via Salvo DôAcquisto 

n.9, nella sede del Comando di polizia Municipale. 

Nella sala operativa si esercitano le seguenti attività, suddivise tra ñtempo di paceò ed 

ñemergenzaò. 

In ñtempo di paceò vengono organizzate le attivit¨ di monitoraggio, di raccolta dati e di scambio di 

informazioni, di aggiornamento di tutte le informazioni territoriali, sociali e quantôaltro la cui 

conoscenza pu¸ essere rilevante nellôemergenza, compresa la raccolta di tutti i piani di protezione 

civile. 

Si provvede  a conoscere tutte le procedure delle forze operative operanti sul territorio e alla 

definizione e perfezionamento dei meccanismi di raccordo con le medesime, anche relativamente 

allôaspetto fondamentale della sicurezza delle comunicazioni.  

Si garantisce una risposta a  tutte le segnalazioni con numero telefonico: 091- 8252212. 

In ñemergenzaò si supporta lôesercizio delle attivit¨ decisionali fornendo le informazioni e 

rendendo disponibili le risorse necessarie nellôemergenza. 

Garantisce tutti i collegamenti con il sistema degli Enti Locali, con la Regione e con lôUfficio 

Territoriale del Governo in periodo di quiete e durante la gestione di unôemergenza, oltre che con 

tutte le altre strutture interessate. 

Garantisce la tempestiva attivazione di tutte le funzioni necessarie al tipo di emergenza. 
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Z. - Funzioni di Supporto 

Per ogni funzione di supporto è individuato un responsabile che, in situazione ordinaria, collabora 

con il Servizio Protezione Civile del Comune per lôaggiornamento dei dati e delle procedure, 

mentre, in emergenza, coordina lôintervento della Sala Operativa relativamente al proprio settore di 

competenza. 

In relazione allôevento sono attivate le funzioni di supporto, fra quelle di seguito descritte, ritenute 

necessarie per rispondere efficacemente allôemergenza. 

Si evidenzia che le 8 funzioni di supporto individuate dal metodo ñAugustusò (*) per la 

pianificazione comunale dôemergenza sono state, nel presente documento, parzialmente modificate 

per meglio adattarle alla struttura organizzativa di questo Comune, e allôavvicendarsi dei 

funzionari. 

(*)Il Metodo ñAugustusò ¯ un documento operativo prodotto da un gruppo di lavoro composto da funzionari del 

Dipartimento della protezione Civile e del Ministero dellôInterno e che rappresenta una sintesi coordinata degli 

indirizzi per la pianificazione. 

I Responsabili delle rispettive Funzioni di Supporto della Protezione Civile comunale sono 

nominati direttamente dal Sindaco con determina sindacale. 

Questo personale dovr¨ essere reperibile in breve allôinsorgere dellôemergenza ed assicurare per il 

tempo necessario la presenza in turni di servizio e di reperibilità. 

Nel periodo di non emergenza, il personale avrà il compito di reperire e aggiornare i dati necessari 

nello specifico settore di competenza. 

In fase di pianificazione e programmazione i Responsabile delle varie funzioni provvederanno ad 

elaborare specifici protocolli di intervento relativi alle varie fasi di allerta. 

 

 

Z.1. -  Funzione 1) 

Tecnico-Scientifico, Pianificazione e Controllo del Territorio 

Questa funzione ha il compito di creare le condizioni per una pianificazione aggiornata che risulti 

aderente alla situazione e alle prospettive del territorio. 

Una pianificazione approssimativa, infatti, determina la necessità, in emergenza, di dover fare 

affidamento soprattutto sulla memoria e sulla fantasia delle persone. 

Eô questa una funzione centrale dellôattivit¨ di emergenza. 

Si avvale anche di tecnici, professionisti di varia provenienza, dotati di competenza scientifica e di 

esperienza pratica ed amministrativa. 

Gli adempimenti principali della funzione sono: 

- Studiare le procedure pi½ celeri ed efficaci per lôintervento tecnico in emergenza. 

- Predisporre e aggiornare procedure di somma urgenza. 
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- Conoscere preventivamente il territorio, con particolare riguardo per gli aspetti idrogeologici, 

sismici e metereologici. 

- Ispezionare i corsi dôacqua presenti sul territorio comunale in fase di preallarme. 

- Analizzare e trovare soluzione ai problemi tecnici in via preventiva per la riduzione del rischio. 

- Realizzare un patrimonio cartografico del Comune, comprendente ogni tipo di carta tematica 

coordinandosi con lôUfficio Urbanistica del Comune. 

- Curare in fase preventiva la cartografia di tutti i servizi a rete del Comune (Enel, Telecom, Gas, 

Acqua, Fogna, Rifiuti, Pubblica Illuminazione). 

- Collaborare per la soluzione di problemi tecnici in via preventiva per la riduzione del rischio. 

- Seguire, gi¨ dalla fase di attenzione, lôevoluzione degli eventi meteorologici, segnalare al Centro 

Situazioni Regionale eventuali eventi meteo intensi in corso, comunicando altresì le 

determinazioni assunte, le attività in essere e le criticità. 

- Approfondire gli aspetti idraulici ed idrogeologici del territorio comunale. 

- Organizzare la logistica di evacuazione e prevedere il piano dei trasporti. 

- Individuare le aree di emergenza (attesa, accoglienza, ammassamento) e le aree per lôatterraggio 

degli elicotteri. 

- Predisporre la raccolta della normativa regionale e delle relative ordinanze. 

- Pianificare la redazione di atti complessi come ordinanze di chiusura scuole, somma urgenza, 

etc.. 

- Curare un database di schemi di ordinanza per lôemergenza. 

 

 

Z.2. - Funzione 2) 

Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria 

Questa funzione pianifica e gestisce tutte le situazioni e le problematiche legate agli aspetti sanitari 

della Protezione Civile. 

Il perfetto sincronismo delle strutture operative del Comune, dellôAziende ASP e del Volontariato  

sono una componente fondamentale in caso di presenza di aspetti sanitari nellôambito 

dellôemergenza. 

In particolare occorre coordinare e garantire le comunicazioni con la centrale del 118. 

Inoltre, ¯ necessario dare risposta allôesigenza di organizzare il servizio farmaceutico in emergenza, 

con particolare riferimento alla casistica legata a certe patologie a rischio (cardiopatici, asmatici, 

psichiatrici, diabetici, etc.). 

In sintesi, gli adempimenti principali della funzione sono: 

- Pianificare le attività della funzione, in relazione alle competenze A.S.P.. 
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- Predisporre la funzione presso il C.O.C.. 

- Istituire il servizio farmaceutico dôemergenza. 

- Raccordarsi con la funzione n. 8 ñAssistenza alla popolazioneò. 

- Realizzare studi e ricerche sulle patologie legate ai disastri. 

 

Z.3. - Funzione 3) 

Volontariato 

Oltre a svolgere attività di sensibilizzazione della cittadinanza e della cittadinanza e delle 

Associazioni, la funzione dovrà anche: 

- Censire le risorse delle Associazioni di volontariato. 

- Elaborare protocolli di intervento. 

- Pianificare ed organizzare esercitazioni per il coordinamento dei volontari. 

- Realizzare corsi di formazione ed aggiornamento per volontari. 

- Elaborare strategie per il proselitismo di volontariato di protezione civile. 

- Intraprendere iniziative per la scuola. 

- Realizzare intese fra Volontariato ed enti pubblici e privati. 

- Assicurarsi del giusto equipaggiamento dei volontari. 

- Organizzare i trasporti in emergenza. 

- Predisporre interventi di emergenza secondo le convenzioni stipulate dalla Associazioni di 

Volontariato. 

- Raccordarsi con le altre funzioni collegate (Sanità, Assistenza alla popolazione). 

- Intraprendere iniziative in favore delle popolazioni colpite dalle calamità. 

 

 

Z.4. - Funzione 4) 

Servizi Essenziali ed attività scolastiche 

Questa funzione si occuperà di: 

- Coordinarsi con tutte le aziende erogatrici di servizi in fase di pianificazione predisponendo 

incontri con responsabili e tecnici delle aziende collegate, al fine di creare una forza di risposta 

pronta, tempestiva, efficace e ben coordinata. 

- Predisporre i piani di utilizzo dei servizi comunali in gestione (rete fognaria bianca e nera, 

acquedotto, depurazione, verde pubblico, pubblica illuminazione, Enel, rete del gas, reti di 

telecomunicazioni, etcé). 

- Predisporre il piano di intervento per  spurgo ed aggiotaggio fanghi. 
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Z.5. - Funzione 5) 

Censimento danni a persone o cose 

Questa funzione di occuperà di: 

- Pianificare  modi e tempi delle zonizzazioni possibili in caso di intervento. 

- Organizzazione  teorica preventiva di squadre di rilevazione danni. 

- Censire danni a cose, infrastrutture, etc.. 

- Predisporre protocollo operativi per il censimento dei danni e la loro valutazione in forma 

tecnica. 

 

 

Z.6. - Funzione 6) 

Strutture Operative e Viabilità 

Questa funzione si occuperà di: 

- Predisporre una pianificazione della viabilità di emergenza a seconda delle diverse casistiche. 

- Attivare le barriere al traffico (cancelli)  al verificarsi dellôemergenza. 

- Partecipare alla delimitazione delle aree a rischio insieme alla funzione n. 1 ñControllo del 

territorioò. 

- Coordinare le iniziative per la viabilità, la Pubblica   Sicurezza e lôantisciacallaggio. 

- Organizzare le attività di notifica urgente delle ordinanze di emergenza. 

- Raccordarsi con le altre funzioni per lôaddestramento dei volontari. 

 

 

Z.7. - Funzione 7) 

Telecomunicazioni 

Nel caso in cui i canali normali di comunicazione siano interrotti, questa funzione garantisce le 

comunicazioni in emergenza tra il C.O.C. e la Prefettura e tra il C.O.C. e le squadre di intervento 

impegnate sul territorio. 

In particolare questa funzione dovrà: 

- Gestire i flussi informativi tra la Sala Operativa comunale e quella regionale (SORIS) e gli altri 

Enti/Istituzionali coinvolti; 

- Studiare soluzioni alternative di sistemi di telecomunicazioni; 

- Curare la parte delle telecomunicazioni del C.O.C.; 

- Effettuare studi e ricerche su ogni frazione territoriale per il miglioramento dellôefficienza del 

servizio telecomunicazioni; 
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- Organizzare periodiche esercitazioni con le strutture interessate. 

 

Z.8. -  Funzione 8) 

Assistenza alla popolazione 

Questa funzione si occuperà di: 

- Censire e gestire i posti letto e ricoveri per evacuati e per i volontari; 

- Raccordarsi con il volontariato socio-sanitario e con la funzione n. 1 ñTecnico-scientifico e 

pianificazioneò; 

- Realizzare studi e ricerche sulla popolazione anziana e sui portatori di handicap; 

- Tutelare gli anziani ed i portatori di handicap in fase di emergenza; 

- Assistere psicologicamente la popolazione colpita in accordo con la funzione ñSanit¨ò; 

- Effettuare attività di assistenza sociale in favore della popolazione; 

- Intraprendere particolari iniziative di solidarietà. 

 

W. 
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X. -   MODELLO DôINTERVENTO 

 

X.1. - Premessa 

Lôattivit¨ di preparazione alla gestione delle emergenze si attua attraverso la compilazione di 

procedure per lôattivazione del Piano comunale di protezione civile e del costante scambio 

dôinformazioni tra diversi componenti del Sistema comunale di protezione civile. 

In questa sezione si definiscono le principali responsabilità attribuite ai diversi attori che 

concorrono alla gestione delle emergenze. 

A tale proposito ¯ necessario evidenziare lôimpostazione sintetica attribuita a tutte le procedure 

proposte, al fine di ottenere una garanzia di flessibilità delle stesse; nel contempo si rimanda agli 

specifici Piani di Settore per le procedure di dettaglio. 

Lôintervento di protezione civile ¯ articolato in fasi successive che servono a scandire 

temporalmente il crescere del livello di attenzione e le conseguenti attivazioni. 

Si possono distinguere: 

 

X.2. - Periodo ordinario 

Nel periodo ordinario (o fase di sorveglianza) vanno realizzate tutte quelle attività che non 

prevedono interazioni dirette con la popolazione, ma che sono indispensabili per lôattivazione delle 

procedure previste dal Piano di Protezione Civile per ogni funzione, 

 

X.3. - Periodo di intervento 

Nel periodo di intervento vanno attuate tutte quelle attività previste dal Piano di Protezione Civile 

che interagiscono direttamente con la popolazione e con il tessuto socio-economico.  

In questo periodo sono progressivamente coinvolte con compiti specifici le strutture operative e gli 

uffici comunali. 

 

W. - DEFINIZIONE DEI LIVELLI DI ALLERTA  

 

 

W. 1. - Livelli di allerta 

Nellôambito del modello di intervento adottato, i livelli di allerta nel sistema della P.C. hanno 

lôobiettivo di avviare: 
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- prima del manifestarsi dellôevento temuto, le fasi di attivazione dei sistemi di contrasto 

preventivo degli eventi e dei conseguenti effetti, nonché quelle finalizzate alla preparazione 

allôemergenza; 

- durante e dopo il manifestarsi dellôevento, la fase di governo e superamento dellôemergenza. 

Lôattivazione a vari livelli del Sistema comunale di protezione civile è legata alla probabilità che si 

verifichi, ovvero al concreto verificarsi di: 

- eventi idrogeologici particolarmente rilevanti (attivazione o riattivazione di movimenti franosi, 

esondazione di corsi dôacqua, etc); 

- eventi meteorologici estremi (piogge intense, grandinate di forte intensità, nevicate abbondanti 

protratte nel tempo, etc). 

La risposta del sistema del sistema di protezione  civile comunale può essere articolata in cinque 

fasi operative o di allerta non necessariamente successive (fasi di preallerta ï attenzione ï 

preallarme ï allarme ed emergenza) corrispondenti al raggiungimento di corrispondenti livelli di 

criticità come riportato nella tabella che segue: 

relazione tra i livelli di criticità (ordinaria, moderata ed elevata) e  

i livelli di allerta da attivare (preallerta, attenzione, preallarme, allarme) 

 

LIVELLI DI CRITICITAô 

Evento idrogeologico e/o idraulico 

FASI DI ALLERTA  

BOLLETTINI DI CRITICITAô ORDINARIA 

Previsione di eventi meteo comunemente percepite come 

ñnormali con possibilit¨ di fasi temporalesche intense. 

 

PREALLERTA 

AVVISO DI CRITICITAô MODERATA 

Evento in atto con criticità ordinaria. 

Nel caso di bacini a carattere torrentizio, allôaggravarsi 

della situazione nei punti critici monitorati a vista dai 

presidi territoriali e/o al superamento di soglie riferite a 

sistemi di allertamento locale, ove presenti. 

 

 

ATTENZIONE 

AVVISO DI CRITICITAô ELEVATA 

Evento in atto con criticità moderata. 

Allôaggravarsi della situazione nei punti critici monitorati 

a vista dai presidi territoriali e/o al superamento di soglie 

riferite a sistemi di allertamento, ove presenti. 

 

 

PREALLARME 

EVENTO IN ATTO CON CRITICITAô 

ELEVATA  

Allôaggravarsi della situazione nei punti critici monitorati 

a vista dai presidi territoriali e/o al superamento di soglie 

riferite a sistemi di allertamento, ove presenti. 

 

 

ALLARME  

 

 

A seguito di comunicazione che potranno pervenire dal centro funzionale (Centrale o Decentrato) 

in termini di avvisi meteo, il Sindaco o suo delegato valuta, sulla base delle manifestazioni locali 

dei fenomeni atmosferici e degli effetti al suolo, se attivare le procedure di livello superiore a 
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quello trasmesso con lôavviso di criticit¨, informando le componenti del sistema di Protezione 

Civile (Prefettura, Regione, Provincia) 

 

Schema delle fasi operative a seguito di un avviso di criticità 

AVVISO  STATO DI ALLERTA  SIGNIFICATO  

Criticità 

Ordinaria 
PREALLERTA  

¶ Le precipitazioni previste, in quantità e intensità, rientrano 

tra quelle comunemente percepite come ñnormaliò, 

¶ Possibili intensificazioni localizzate. 

¶ Il Sindaco attiva il presidio operativo. 

¶ Il responsabile del presidio operativo verifica: 

¶ il funzionamento dei sistemi di trasmissione (fax, e-mail, 

telefono); 

¶ lôoperativit¨ dei presidi territoriali (contatti con enti 

responsabili). 

ALLERTA  

Criticità 

Moderata 
ATTENZIONE  

¶ Precipitazioni in corso. Previsioni di piogge diffuse e/o 

localizzate con rovesci temporaleschi. 

¶ Il responsabile del presidio operativo dispone i 

sopralluoghi da effettuare da parte dei presidi territoriali 

idraulico ed idrogeologico. 

Criticità 

Elevata 
PREALLARME  

¶ Precipitazioni in corso. Previsioni di piogge superiori a 

quelle comunemente percepite come ñnormaliò. 

¶ Il responsabile del presidio operativo, su segnalazione dei 

presidi territoriali, valuta lôeventuale apertura del C.O.C.. 

¶ Il Sindaco attiva il C.O.C. se ritenuto opportuno. 

Criticità 

Elevata 
ALLARME  

¶ Precipitazioni in corso. 

¶ Si riscontrano o si temono situazioni anche gravi di 

criticità nel territorio. 

¶ Attivazione del C.O.C. (se ancora non attivato). 

¶ Attuazione del Piano di Protezione Civile. 

Criticità 

Elevata 
EMERGENZA  

¶ Le precipitazioni hanno comportato disagi e danni. 

¶ Attività di protezione civile con eventuale soccorso alla 

popolazione. 

 

Tabella semaforica 

STATO DI PREALLERTA  VERDE 

STATO DI ATTENZIONE  GIALLO  

STATO DI PREALLARME  ARANCIONE  

STATO DI ALLARME  ROSSO 

STATO DI EMERGENZA  VIOLA  
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Le cinque fasi contraddistinguono diversi livelli di attivazione del ñSistema comunale di 

Protezione Civileò; Il piano definisce di conseguenza le procedure operative standard per la 

razionalizzazione delle attività previste in ogni fase. 

In tale contesto è importante evidenziare che ogni segnalazione di eventuale pericolo deve essere 

correlata ad una risposta di intervento adeguato. 

 

 

W.2. -  AVVISI   METEO   NAZIONALI   E   REGIONALI   

 

Il bollettino di vigilanza meteorologica nazionale è emesso quotidianamente dal Centro 

Funzionale Centrale ï CFN, presso il Dipartimento delle Protezione Civile ï DPC. 

Lôavviso di condizioni meteorologiche avverse (Avviso Meteo Nazionale) è predisposto, sempre 

dal CFC, in caso di previsione di fenomeni di riconosciuta rilevanza s scala sovraregionale ed i 

criticità almeno moderata. 

Lôavviso meteo regionale è predisposto dalle Regioni con Centro Funzionale Decentrato (CFC) 

attivato ed a cui è stata riconosciuta lôautonomia di emissione. 

Il bollettino di criticità nazionale  viene diramato dal CFC, entro le ore 16,00, almeno 12 ore 

prima dei possibili eventi; esso riporta una valutazione delle condizioni di criticità attese nelle 

regioni interessate da eventi meteo avversi. 

Lôavviso di criticit¨ regionale viene emanato dalle Regioni presso le quali il CFC è attivato e dal 

DPC per le Regioni presso le quali il CFD* non è attivo; esso viene predisposto nel caso di 

previsione di eventi che possono comportare livell i di criticità moderato o elevata. 

In generale, lôobiettivo delle comunicazioni diramate dallo Stato e dalle Regioni ¯ quello di porre 

in stato di preallerta o allerta, in funzione delle previsioni meteorologiche e delle valutazioni 

dinamiche e progressive, il sistema nazionale e regionale di protezione civile. 

In particolare, lôavviso di criticit¨ contiene una generale valutazione della criticit¨ degli effetti 

fondata sia sul raggiungimento, da parte dei valori assunti nel tempo reale dagli indicatori dello 

scenario dôevento atteso, delle soglie relative al livello di criticit¨ minimo, sia sulla percentuale di 

avvicinamento tendenziale di tali indicatori alle soglie definite per il livello di criticità successivo. 

 

*) allo stato attuale in Sicilia non è ancora attivato il Centro Funzionale Decentrato Regionale ï 

CFD ï cui compete, ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27.2.2004, la 

valutazione dei livelli di criticit¨ e lôemissione degli avvisi di criticit¨ regionale. 
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W.3. - Esempio di bollettino di vigilanza meteorologica e di criticità 
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K. - GRADO DI OPERATIVITAô DELLA STRUTTURA COMUNALE 

 

 

Il servizio comunale di P.C. è pienamente operativo negli orari di lavoro della struttura comunale 

nei seguenti giorni ed orari settimanali: 

lunedì 8,00/14,30 

martedì 8,00/14,30 15,30/19,00 

mercoledì 8,00/14,30 

giovedì 8,00/14,30 

venerdì 8,00/14,30 

 

Responsabile  Sala Operativa  P.C., Comandante Corpo di P.M., sig. Antonio Miceli 

Tel. 0918247181 - Fax 0918251222 - Cell. 3312615011 

poliziamunicipale@comune.lercarafriddi.pa.it 

 

Responsabile Servizio P.C., Tecnico Comunale, arch. Simone Miceli 

Tel. 0918247158 - Fax 0918252212 - Cell. 3381462420 

miceli.protezionecivile@comune.lercarafriddi.pa.it 

 

Nelle giornate ed orari diversi da quelli sopra citati, lôoperativit¨ ¯ garantita facendo riferimento 

anche alle strutture presenti ordinariamente sul territorio comunale come la Stazione Carabinieri e 

la Polizia Municipale. 

Stazione Carabinieri tel. 0918251188 

Polizia Municipale tel. 0918251222 

 

K. - SCENARI   IPOTIZZABILI  

 

Gli scenari di rischio da considerare sono quelli legati ad una attivazione di movimenti franosi o 

dissesti di natura idrogeologica in seguito a piogge intense e/o prolungate. 

Le aree considerate a rischio dissesto sono individuate graficamente dalla cartografia allegata al 

Piano. 
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K. 1. - PROCEDURE DôINTERVENTO 

 

Al riferimento del fax/mail ñPreavviso di condizioni meteorologiche avverseò da parte del Centro 

Situazioni Regionale e/o della Prefettura e/o della Provincia di Palermo, il responsabile dellôUfficio 

Comunale di P.C. provvederà ad avvisare i responsabili della sala operativa ed il Sindaco. 

Nel caso non fosse possibile reperirli verrà avvisato il Vice Sindaco ed il Comandante la Stazione 

dei Carabinieri. 

 

K.2. - FASE DI PREALLERTA  

 

Eô una fase in cui le precipitazioni previste, in quantit¨ ed intensit¨, rientrano in quelle 

comunemente percepite come ñnormaliò. Possibili intensificazioni localizzate. 

In caso di emissione di bollettino di criticità con previsione di criticità ordinaria conseguente alla 

possibilit¨ di fasi temporalesche intense in considerazione del possibile passaggio allôallertamento 

al manifestarsi dellôevento. 

Il responsabile dellôUfficio di P.C. verifica: 

- il funzionamento dei sistemi di trasmissione (fax, e-mail, sms, telefono); 

- avverte il responsabile del Presidio Operativo. 

 

K.3. ï FASE   DI    ATTENZIONE  

 

Il Sindaco, o suo delegato, ricevute le informazioni sulle condizioni meteo avverse, attiva il 

Presidio Operativo composto da: 

- responsabile servizio P.C. / Sala Operativa, con il compito di coordinare le attività; 

- responsabile funzioni di supporto n. 1 (tecnico, scientifica e pianificazione) che manterrà contatti 

con il CFC presso il DRPC (il cui sito web sarà costantemente monitorato) e con la Prefettura; 

- responsabile ufficio comunale di P.C. con funzioni di supporto. 

 

K.4. - FASE   DI   PREALLARME  

 

Si attiva quando il servizio di sorveglianza del centro funzionale della Regione Sicilia e/o il centro 

funzionale provinciale e/o il Dipartimento di Protezione Civile, registrano una caduta significativa 

di pioggia (avviso di criticità elevata) dandone diretta comunicazione ai punti di contatto presso il 

Comune. 
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Può essere inoltre attivata sulla base di osservazioni dirette compiute secondo valutazioni relative 

ad eventi storici o simili. 

In questa fase le precipitazioni si fanno particolarmente intense e persistenti, cominciano a 

verificarsi episodi significativi (piccole frane, smottamenti, esondazioni di fossi e/o canali 

secondari). 

Il livello idrico dei corsi dôacqua interessati si innalza sino al limite di guardia e/o si verificano 

situazioni di ñdisagio idraulicoò localizzato. 

 

K.5. - In tal caso il Sindaco o suo delegato: 

- attiva il C.O.C., se non ancora attivato; 

- informa il Prefetto della Provincia chiedendo eventualmente il concorso di ulteriori uomini e 

mezzi e di strutture operative; 

- attiva il segnale di preallarme alla popolazione, predispone lôinformazione alla cittadinanza 

impartendo disposizioni relative alle attività ed ai comportamenti da adottare da parte dei 

cittadini; se necessario, ordina lo sgombero precauzionale di abitazioni e/o centri abitati nelle 

aree a rischio, a seconda del luogo in cui si prevede si verifichi lôevento, a tal scopo si avvale del 

personale dei servizi di assistenza, dei Vigili Urbani; 

- mantiene i contatti con gli organi di informazione; 

- si coordina, eventualmente, con i Sindaci dei Comuni limitrofi; 

- dispone, eventualmente, la sospensione delle lezioni presso le scuole; 

- tramite i servizi sociali dispone la verifica delle esecuzione di tali disposizioni da parte delle 

persone incluse nellôelenco dei ñcittadini non autosufficientiò da redigere ed allegare al presente 

piano in forma riservata; 

- Qualora necessario, dispone a titolo precauzionale il divieto di transito veicolare e pedonale sulle 

strade interessate dal potenziale rischio frana. 

 

K.6. - Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) svolge le seguenti attività: 

- valutazione dellôevento in base ai precedenti storici ed analisi dei possibili sviluppi; 

- controllo delle risorse, della loro disponibilità ed efficienza. 

In particolare: 

a. - Funzione n. 1 ï Tecnico-Scientifica e Pianificazione 

- supporta costantemente e collabora con il Responsabile del C.O.C.; 

- segue lôevoluzione degli eventi meteorologici; 

- comunica al Centro Situazioni regionale le determinazioni assunte, le attività in essere e le 

criticità; 
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- organizza la logistica di una eventuale evacuazione da parte della popolazione interessata; 

- predispone il via libera per lôoccupazione delle aree in attesa; 

- ispeziona i corsi dôacqua presenti sul territorio comunale; 

- mantiene i contatti con il Centro Funzionale Regionale e Provinciale; 

- verifica lôefficienza del materiale di pronta disponibilit¨, se esistente, e, allôoccorenza, ne cura la 

distribuzione. 

K.7. - PROCEDURA DI CESSATO PREALLARME  

 

In caso di interruzione del fenomeno con tendenza al miglioramento generale delle condizioni 

meteorologiche, si dispone la cessazione della fase di preallarme attivando la seguente procedura: 

Il Sindaco o suo delegato: 

- dispone la segnalazione di cessato preallarme per la popolazione; 

- informa il Prefetto, la regione e la Provincia; 

- contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati; 

- effettua ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato e ne dà comunicazione al Centro 

Operativo Comunale; 

- i Responsabili delle Funzioni ed i loro funzionari restano in attesa di nuove disposizioni. 

 

K.8. - FASE DI ALLARME  

 

Il Sindaco o suo delegato, ricevuto lôallarme, mantiene lo stato di massima allerta proseguendo le 

attività della fase preallarme precedente. 

In particolare: 

- dispone lôinterruzione delle operazioni di ricognizione operativa della zona a rischio, il rientro e 

la messa in sicurezza del personale impiegato; 

- attiva il sistema di allarme mediante: 

- Dispositivi acustici mobili; 

- Rete telefonica; 

- Sirene acustiche; 

- mantiene contatti con gli organi di informazione; 

- si coordina con i Sindaci dei Comuni vicini eventualmente coinvolti o interessati 

 

 

I Responsabili delle Funzioni di Supporto dovranno assicurare le seguenti azioni: 
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Responsabile del C.O.C. (Centro Operativo Comunale) 

- Prende atto delle disposizioni del Sindaco e verifica che siano interrotte tutte le attività di 

ricognizione svolte dalle strutture tecniche comunali, dalla Polizia Municipale e dal Volontariato 

e verifica il rientro di tutto il personale impiegato; 

- Mantiene i contatti con il Centro Funzionale regionale e Provinciale. 

 

Funzione n. 1 ï Tecnico-Scientifica e Pianificazione 

- Supporta costantemente e collabora con il Responsabile del C.O.C. mantenendo tutte le attività 

della fase precedente; 

- Pianifica la redazione di atti complessi come ordinanze di chiusura scuole, somme urgenza, etc.; 

- Pianifica lôorganizzazione di allestimento delle aree di accoglienza previste; 

 

 

Funzione n. 2 ï Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria  

Presta opera di assistenza presso le aree di attesa e primo soccorso. Ed opera in stretto contatto con 

la funzione 8 ñAssistenza alla popolazioneò. 

 

Funzione n. 3 ï Volontariato 

Predispone la squadra di volontari per eventuali operazioni di interventi di emergenza e per 

lôattivazione della successiva fase di soccorso. 

Prosegue le attività di cui alla fase precedente, funzionalmente alla disponibilità. 

 

Funzione n. 4 ï Servizi Essenziali 

Predispone i piani di utilizzo dei servizi comunali in gestione (rete fognaria, rete gas, rete idrica, 

impianto illuminazione, ecc.) 

 

Funzione n. 5 ï Censimento danni a persone o cose 

Come da modelli allegati al Piano Comunale di Emergenza. 

 

Funzione n. 6 ï Strutture Operative e viabilità  

- Predispone le misure di circolazione del traffico in relazione agli eventi in corso e lôeventuale 

attivazione della viabilità alternativa da utilizzare in fase di soccorso. 

- Attiva le barriere al traffico (cancelli). 

 

 



Sede: via Vittorio Emanuele III n. 46 ï tel. 091 8247157 fax 091 8252212 54 

 

Funzione n. 7 ï Telecomunicazioni 

Gestisce i flussi informativi tra la sala Operativa Comunale e quella Regionale (SORIS) e gli altri 

enti istituzionali coinvolti. 

 

Funzione n. 8 ï Assistenza alla popolazione 

- Programma eventuali interventi di sgombero della popolazione coinvolta con particolare interesse 

nei confronti degli anziani e dei portatori di handicap. 

- Censisce e gestisce gli eventuali posti letto ed i ricoveri in accordo con la funzione n. 1 (tecnico-

scientifico e pianificazione), predispone quanto necessario (fornitura pasti, posti letto per evacuati 

ed operatori, gestione alberghi ed ostelli, etc.) per lôattivazione dei centri di ricovero. 

- Raccordandosi con la funzione ñsanit¨ ed assistenza socialeò garantisce assistenza psicologica ed 

assistenza sociale alle persone presenti nelle aree di attesa, informazione e primo soccorso. 

- Attivano le risorse locali per lôapprovvigionamento dei beni di prima necessit¨ per la successiva 

fase di soccorso. 

I responsabili di funzioni non operativi in questa fase garantiscono comunque la loro presenza 

allôinterno del C.O.C.. 

 

K.9. - ISTITUZIONE DEI CANCELLI  

 

Durante lôemergenza, a quartiere in fase di evacuazione, si rende necessario ridurre gli accessi 

allôarea abitata per poter agevolare il lavoro delle forze impegnate nei lavori di Protezione Civile. A 

tale scopo, vengono istituiti dei cancelli sulle strade di accesso alla zona interessata per ridurre il 

traffico al minimo indispensabile e, in particolar modo, per scoraggiare lôaccesso ai curiosi. 

Compito delle persone addette ai cancelli è di selezionare il traffico in entrata alla zona per ridurlo 

al minimo indispensabile, il tutto sotto lôegida del comandante il Corpo di Polizia Municipale o suo 

delegato. 

 

K.10. - DELIMITAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO  

 

Lôoperazione consiste nellôistituzione di posti di blocco denominati cancelli, sulle reti di viabilità 

che hanno lo scopo di regolamentare la circolazione in entrata ed uscita nellôarea di rischio. 

La predisposizione dei cancelli è attuata in corrispondenza dei nodi viari onde favorire manovre e 

deviazioni sempre sotto lôegida del comandante il Corpo di Polizia Municipale o suo delegato. 
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K.11. - PROCEDURA DI CESSATO ALLARME  

 

In caso di interruzione del fenomeno, dopo unôattenta valutazione degli eventuali danni prodottisi, 

si può provvedere alla dichiarazione di cessato allarme. 

Il Sindaco o suo delegato: 

¶ dispone la segnalazione di ñcessato allarmeò per la popolazione; 

¶ cura lôinformazione alla popolazione e mantiene i rapporti con i mass media; 

¶ alla fine delle operazioni di controllo dei danni sul territorio e di verifica degli standards di 

sicurezza, dispone lôattivazione delle procedure per il rientro controllato della popolazione ed il 

ripristino delle condizioni di normalità; 

¶ dispone lôattivazione dei centri di ricovero per la parte della cittadinanza impossibilitata ad 

entrare; 

¶ informa Prefettura, Regione e Provincia; 

¶ contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati. 

 

K.12. - FASE DI EMERGENZA  

 

ééé.(Le precipitazioni hanno comportato disagi, danni, etc.) 

Il Sindaco attiva tutte le funzioni del C.O.C. e dirige/coordina le operazioni di assistenza e soccorso 

alla popolazione coinvolta dallôevento calamitoso. 

Nel caso in cui lôevento per estensione e/o gravit¨ non ¯ pi½ possibile far fronte allôevento con le 

sole risorse comunali, chiede lôintervento del Prefetto. 

 

K.13. - AREE DI EMERGENZA  

 

Le aree di emergenza sono spazi e strutture che, in caso di eventi calamitosi, sono destinate ad uso 

di Protezione Civile per la popolazione colpita e per le risorse destinate al soccorso ed al 

superamento dellôemergenza. 

Eô necessario individuare sul territorio tre tipologie differenti di aree di emergenza: 

- aree di attesa della popolazione; 

- aree di ricovero della popolazione; 

- aree di ammassamento soccorritori e risorse. 

In particolare le aree di attesa sono luoghi di primo ritrovo in cui la popolazione deve dirigersi 

immediatamente dopo lôevento; le aree di ricovero sono luoghi in cui saranno installati i primi 

insediamenti abitativi o le strutture in cui alloggiare la popolazione senza tetto; le aree di 
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ammassamento dei soccorritori e delle risorse rappresentano i centri di raccolta di uomini e mezzi 

per il soccorso della popolazione. 

Sono di seguito riportati i criteri che devono supportare la scelta delle aree di emergenza, 

differenziate per tipologia. 

 

K.14 - AREE DI ATTESA DELLA POPOL AZIONE  

 

Le aree di attesa sono luoghi di primo ritrovo per la popolazione e di ricongiungimento per le 

famiglie. 

Si possono utilizzare piazze, strade, slarghi, parcheggi pubblici e/o privati ritenuti idonei e non 

soggetti a rischio (frane, alluvioni, crolli di strutture attigue, etc.). 

In tali aree la popolazione ricever¨ le prime informazioni sullôevento ed i primi generi di conforto, 

in attesa di essere sistemata presso le aree di ricovero. 

Le aree di attesa della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo relativamente breve. 

Nel Piano Comunale di Emergenza, Metodo Augustus, al punto ñC.2.5 ï Area di attesa della 

popolazioneò viene individuata lôarea dove indirizzare la popolazione con urgenza al momento 

della ricezione dellôallertamento o nella fase in cui lôevento calamitoso si sia gi¨ manifestato. 

Anche queste aree sono distinte in area di attesa coperta quali la scuola elementare Borsellino e la 

scuola media Trieste ed area scoperta coincidente con la spiazzo di pertinenza delle citate scuole, 

schede CM4 e CM6. 

K.15. - AREE DI RICOVERO  

 

Le aree di ricovero della popolazione corrispondono ai luoghi in grado di assicurare un ricovero 

alla popolazione colpita. 

Nel Piano Comunale di Emergenza, Metodo Augustus, al punto ñC.2.4 ï Area di ricovero della 

popolazioneò viene individuata lôarea da destinare a tendopoli, insediamenti abitativi di emergenza 

container/roulottes. 

Queste aree a sua volta sono distinte in aree coperte quali il Palazzetto dello Sport ed il Cine-Teatro 

Ideal ed area scoperta quale quella del campo sportivo, schede CM1 e CM2. 

Dette aree hanno le caratteristiche ed i requisiti dettati dal DRPC descritte in prosecuzione: 

¶ lôassenza di rischio inondazioni, frane, crollo di ammassi rocciosi, etc.; 

¶ lôubicazione nelle vicinanze di risorse idriche, elettriche e ricettive per lo smaltimento di acque 

reflue; 

¶ la prossimità di un nodo viario o, comunque, facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi 

dimensioni; 



Sede: via Vittorio Emanuele III n. 46 ï tel. 091 8247157 fax 091 8252212 57 

 

¶ spazi liberi ed idonei per un eventuale ampliamento. 

Le aree di ricovero della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche 

settimane e qualche mese. 

 

K.16. - STRUTTURE RICETTIVE  

 

Alberghi  Nome Indirizzo  Tel. Posti letto 

Bed and breakfast Simo Amour Via P. Nenni, 73 3396143461 6 

 

 

K.17. - AREE DI AMMAS SAMENTO SOCCORRITORI E RISORSE 

Le aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse devono essere necessariamente individuate 

dai Sindaci i cui Comuni sono sedi C.O.M. (Centro Operativo Misto). 

Da tali aree, in emergenza, partono i soccorsi per tutti i Comuni afferenti al C.O.M.. 

Le aree di ammassamento soccorritori e risorse, garantiscono un razionale impiego dei soccorritori 

e delle risorse nelle zone di intervento. 

Tali aree devono essere ubicate in zone non soggette a rischio (dissesti, inondazioni, crolli, etc..) 

raggiungibili anche da mezzi di grandi dimensioni, in prossimità di risorse idriche, elettriche e 

ricettive per lo smaltimento delle acque reflue. 

Le aree di ammassamento dei soccorritori e risorse possono essere utilizzate per un periodo di 

tempo compreso tra poche settimane e qualche mese. 

Nel Piano Comunale di Emergenza, al punto ñC.2.3 ï Aree di ammassamento dei soccorritori e 

risorseò viene individuata lôarea nella quale fare affluire i materiali, i mezzi e gli uomini necessari 

alle operazioni di soccorso; trattasi dello spazio di pertinenza dellôAzienda Sanitaria Locale n. 6, 

Distretto di Lercara Friddi e scheda CM5 

Le aree sopra citate sono visualizzate nella Tav. I, cartografia a scala 1:2000, del Piano Comunale 

di Emergenza che si allega in formato digitale, ad ogni buon fine di allegano gli stralci planimetrici 

con legenda. 

 

 

 

ñ Stralci dalla TAV. I ï Cartografia delle aree per lôammassamento dei soccorritori e delle risorse, 

per il ricovero della popolazione, di attesa per la popolazione.ò 

 

 



Sede: via Vittorio Emanuele III n. 46 ï tel. 091 8247157 fax 091 8252212 58 

 

 

 

 

 

 


